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Credo «la risurrezione della carne» e «la vita eterna»
I presenti appunti sono basati innanzitutto nel Catechismo della Chiesa Cattolica, il Compendio del Catechismo e il libro del teologo José Antonio Sayés Teología para nuestro tiempo, Ed. San Pablo, Madrid, 1995, principalmente il capitolo 10.
I.
La certezza dell’al di là  (Vita oltre la morte)

"La fede è fondamento delle cose che si sperano; e prova di quelle che non si vedono", Eb 11,1. La fede non è scommettere, arrischiare, opinare; la fede implica sapere. In effetti, la Chiesa sa dell’al di là quanto basta per la nostra salvazione, e così lo espressa nella sua liturgia: "Rifulge a noi la speranza della beata resurrezione, e se ci rattrista la certezza di dover morire, ci consola la promessa dell’immortalità futura. Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di queste esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo" (Prefazio dei defunti I).  

II.
Morte, immortalità dell'anima e l'escatologia intermedia 
	Con la morte, che cosa succede al nostro corpo e alla nostra anima?

Con la morte, separazione dell'anima e del corpo, il corpo cade nella corruzione, mentre l'anima, che è immortale, va incontro al giudizio di Dio e attende di ricongiungersi al corpo quando, al ritorno del Signore, risorgerà trasformato. Comprendere come avverrà la risurrezione supera le possibilità della nostra immaginazione e del nostro intelletto. 205 CCCC



La fede della Chiesa
La fede della Chiesa ha confessato sempre che nella morte, separazione dell'anima e del corpo, l'anima va immediatamente all'incontro con Dio, rimanendo in attesa di riunirsi col suo corpo che resusciterà alla fine della storia, cf CCC
 997. 


Questo implica pertanto la confessione di un'escatologia intermedia di un elemento spirituale e non corporale, cioè, l’anima rimane in uno stato intermedio senza essere unita al corpo ma in attesa di riunirsi al corpo quando questo risusciti alla fine dei tempi.
Fondamento biblico – Antico Testamento


Già nell'AT si dà un'antropologia duale: i refaim (nucleo personale) vanno allo sheol ed i cadaveri, nebeletam, ai sepolcri. Non si concepisce una risurrezione dei morti che non implichi entrambi gli elementi, l'elemento personale ed il cadavere Il libro della Sapienza parla dell'immortalità dell'anima, (cf Sap 3, 1), mentre afferma che il corpo è corruttibile.  

Fondamento biblico – Nuovo Testamento - Vangelo


Gesù Cristo dirà che non dobbiamo temere a quelli che ammazzano il corpo, bensì al che può gettare all'inferno corpo ed anima, cf Mt 10,28. Parla di un elemento corporale che è mortale e di un'anima immortale.  

Fondamento biblico – Nuovo Testamento - Lettere


Pablo afferma che ora quelli che viviamo saranno precipitati al cielo con la parusia del Signore, i morti saranno i primi che resusciteranno con Cristo, indicando cosicché sopravvivono nel frattempo (cf 1Tes 4,16-18). Egli preferirebbe che la morte lo trovasse con vita, (in modo che sia rivestito), e non morto ed in stato di nudità corporale, (cf 2Cor 5,1-1). Mentre il corpo risuscita alla fine della storia, morire è ora rimanere senza corpo, in stato di nudità. 

Fondamento Magisteriale

La Chiesa insegna l'immortalità dell'anima appoggiata nelle affermazioni bibliche. E così lo segue facendo ora in consonanza con tutta la storia del dogma: "La Chiesa insegna che ogni anima spirituale è direttamente creata per Dio, cf Pio XII,Humani generis 195: DS 3896; Paolo VI, SPF 8) - non è "prodotta" dai genitori -, ed è immortale, (cf concilio Lateranense V [1513]: DS 1440),: non perisce quando si separa dal corpo nella morte, e si unirà di nuovo al corpo nella risurrezione finale" (CCC 366).  

Fondamento filosofico

La ragione umana può arrivare a conoscere l'esistenza dell'anima immortale. Dimostrando che l'anima è spirituale si dimostra che è immortale: quello che non ha parti estese nello spazio non può scomporsi. È questa semplicità e spiritualità che possiede l'anima quello che garantisce la sua immortalità. Non può scomporsi quello che non ha parti. La morte può colpire e colpisce l'elemento materiale dell'uomo, ma non l'anima, la quale non può disintegrarsi in parti delle quali manca.  


Di questa natura immortale nasce il desiderio dell’al di là che possiede l'uomo; desiderio che è segno chiaro del paradosso che vive: mentre sperimenta che il suo corpo invecchia, si scompone e muore, c'è in lui un principio spirituale ed immortale che bandisce, manifesta la sua sete di immortalità come una prerogativa, come una facoltà che deriva dalla sua propria essenza. L'immortalità è una proprietà essenziale dell'anima umana. La fede nell’al di là si sostenta, dunque, nella sopravvivenza di un nucleo personale oltre la morte.  

III.
Giudizio particolare
	Che cos'è il giudizio particolare?

È il giudizio di retribuzione immediata, che ciascuno, fin dalla sua morte, riceve da Dio nella sua anima immortale, in rapporto alla sua fede e alle sue opere. Tale retribuzione consiste nell'accesso alla beatitudine del cielo, immediatamente o dopo un'adeguata purificazione, oppure alla dannazione eterna nell'inferno. 208 CCCC



L’esistenza del giudizio secondo le Sacre Scritture

"La morte mette fine alla vita dell'uomo come tempo aperto all'accettazione o rifiuto della grazia divina manifestata in Cristo (cf 2Tim 1,9-10). Il Nuovo Testamento parla principalmente del giudizio nella prospettiva dell'incontro finale con Cristo nella sua seconda venuta; ma afferma anche, reiteratamente l'esistenza della retribuzione immediata dopo la morte di ognuno, conseguenza delle sue opere e della sua fede. La parabola del povero Lazzaro, cf Lc 16,22, e la parola di Cristo nella croce al buon ladro, cf Lc 23,43, come altri testi del Nuovo Testamento, cf 2Cor 5,8; Flp 1,23; Eb 9,27; 12,23, parlano di un ultimo destino dell'anima, cf Mt 16,26 che può essere differente per alcuni e per altri" (CCC 1021).  

L’essenza del giudizio è accettazione o rifiuto a Dio


"Ogni uomo, dopo essere morto, riceve nella sua anima immortale la sua retribuzione eterna in un giudizio particolare che riferisce la sua vita a Cristo, sia attraverso una purificazione, (cf concilio di Lyon: DS 857-858; concilio di Firenze: DS 130413, ()6; concilio di Trento: DS 1820), sia per entrare immediatamente nella beatitudine del cielo, (cf Benedetto XII: DS 1000-1001; Giovanni  XXII: DS 990), bene per condannarsi immediatamente per sempre, (cf Benedetto Xll: DS 1002)", (CCC 1022). Questo implica un giudizio particolare di ogni uomo che non dobbiamo presentare come realizzato in un tribunale ma, davanti alla presenza di Dio, il peccatore si vede come tale.  

La stessa verità è contenuta nel magistero degli ultimi decenni. Infatti, il Credo del Popolo di Dio, di Paolo VI (n. 28), professa: "Noi crediamo che le anime dl tutti coloro che muoiono nella grazia di Cristo, sia che debbano ancora esser purificate nel purgatorio, sia che dal momento in cui lasciano il proprio corpo siano accolte da Gesù in Paradiso, come egli fece per il Buon Ladrone, costituiscono il Popolo di Dio nell'aldilà della morte, la quale sarà definitivamente sconfitta nel giorno della risurrezione, quando queste anime saranno riunite ai propri corpi”.
III.
Resurrezione dei corpi  
	Che cosa significa «risuscitare»? 

Con la morte, separazione dell'anima e del corpo, il corpo dell'uomo cade nella corruzione, mentre la sua anima va incontro a Dio, pur restando in attesa di essere riunita al suo corpo glorificato. Dio nella sua onnipotenza restituirà definitivamente la vita incorruttibile ai nostri corpi riunendoli alle nostre anime, in forza della Risurrezione di Gesù. 997 CCC


La Chiesa, facendo un'affermazione della resurrezione dei corpi, si appoggia fondamentalmente 
1) sulla resurrezione di Cristo, vincitore della morte, come poté comprovarlo nelle sue apparizioni, come dirà Pablo. 
2) Gesù stesso dovette difendere la dottrina della resurrezione davanti ai sadducei, (cf Mt 22,23-33).  

Anche nell’Antico Testamento in 2 Mac 7,14 

Quando? Alla fine dei tempi: parusia, seconda venuta


La resurrezione dei morti avrà luogo alla fine della storia, con la venuta del Signore nella parusia. Così l'ha confessato la Chiesa in tutta la sua storia dal simbolo Quicumque fino al Credo del popolo di Dio ed il Catechismo della Chiesa cattolica: "In l'ultimo giorno, nell'avvenimento della parusia del Signore. (CEC 1001).  

Chi risusciterà? 
Tutti gli uomini 998 CCC
Con quale corpo si risusciterà?  Come? 999 CCC


Secondo la fede della Chiesa, resusciteremo con gli stessi corpi che abbiamo ora, ma trasfigurati in gloria: "Cristo resuscitò col suo proprio corpo”
Prova: NT

 "Guardate le mie mani ed i miei piedi; sono io stesso" (Lc 24,39); ma non ritornò ad una vita terrena (999 CCC). 

Prova  Magisterio: Concilio Lateranense IV

Dello stesso modo, in lui, "tutti resusciteranno col suo proprio corpo che hanno ora", concilio Lateranense IV: DS 801, ma questo corpo sarà "trasfigurato in corpo di gloria" (Flp 3,21), in "corpo spirituale" (1Cor 15,44") (CCC 999).

Il modo in cui avviene la risurrezione (1000 CCC)


Il modo in cui avviene la risurrezione supera la nostra immaginazione e il nostro intelletto: è accessibile solo alla fede.

Risurrezione e rispetto verso il corpo (1004 CCC)

Nell’attesa di quel giorno, il corpo e l'anima del credente già partecipano alla dignità di essere «in Cristo»; di qui l'esigenza di rispetto verso il proprio corpo, ma anche verso quello degli altri. 

I padri della Chiesa


Normalmente diceva sant’Agostino che, nella polemica contro il cristianesimo, niente era più scartato per i pagani che la dottrina della resurrezione dei corpi, a quello che rispondevano i padri della Chiesa:  


- Dio che creò all'uomo del niente, ha potere per resuscitarlo: egli sa come e da dove resuscitarlo;  


- Dio può resuscitare i nostri corpi corrotti, come è capace di fare miracoli al di sopra delle leggi della natura;  

             - ricorrere ad immagini, come quella del seme, esposta per Paolo, risulta sempre utile per chiarire. Questa immagine serve per spiegare la continuità e la trasformazione che suppone la resurrezione dei nostri corpi.  

VI.
La Vita Eterna:

	Che cos'è la vita eterna?

La vita eterna è quella che inizierà subito dopo la morte. Essa non avrà fine. Sarà preceduta per ognuno da un giudizio particolare ad opera di Cristo, giudice dei vivi e dei morti, e sarà sancita dal giudizio finale. 207 CCC


a) Cielo

	Che cosa s'intende per «cielo»? 

Per «cielo» s'intende lo stato di felicità suprema e definitiva. Quelli che muoiono nella grazia di Dio e non hanno bisogno di ulteriore purificazione sono riuniti attorno a Gesù e a Maria, agli Angeli e ai Santi. Formano così la Chiesa del cielo, dove essi vedono Dio «a faccia a faccia» (1 Cor 13,12), vivono in comunione d'amore con la Santissima Trinità e intercedono per noi. 209 CCCC


Coloro che muoiono nella grazia e nell’amicizia di Dio e che sono perfettamente purificati, vivono per sempre con Cristo. Sono per sempre simili a Dio, perché lo vedono «così come egli è» (1 Gv 3,2), faccia a faccia (1023 CCC).
Questa vita perfetta, questa comunione di vita e di amore con la Santissima Trinità, con la Vergine Maria, gli angeli e tutti i beati è chiamata «il cielo». II cielo è il fine ultimo dell’uomo e la realizzazione delle sue aspirazioni più profonde, lo stato di felicità suprema e definitiva (1024 CCC)
Vivere nel cielo, dice Paolo, è stare con Cristo (Flp 1,23) (1024 CCC).
Chi va in Cielo?


"Quelli che muoiono nella grazia e nell'amicizia di Dio e sono perfettamente purificati”. (Cf. CCC 1023).  

Perché possiamo andare in Cielo?


Fu la resurrezione e l'ascensione di Cristo quelle che aprirono il cielo. Cristo ruppe il tempo ed aprì il cielo, associa alla sua glorificazione celestiale a coloro che hanno creduto in lui e sono rimasti fedeli alla sua volontà, cf CCC 1026.  

Visione beatifica


Il magistero ha parlato frequentemente del cielo. Per Benedetto XII quelli che vanno in cielo "vedono l'essenza divina con una visione intuitiva e faccia a faccia, e per questa visione godono dell'essenza divina..., sono davvero felici le anime le quali uscirono da questo mondo e hanno visione e riposo eterno" (DS 1000).  

Il CCC insegna che a motivo della sua trascendenza, Dio non può essere visto quale è se non quando egli stesso apre il suo Mistero alla contemplazione immediata dell’uomo e gliene dona la capacità. Questa contemplazione di Dio nella sua gloria celeste è chiamata dalla Chiesa «la visione beatifica» (1028 CCC)

Quando vedrà Dio, l'uomo avrà davanti a sé la Verità, la Bontà e la Bellezza infinite, in modo che soltanto allora otterrà il riposo definitivo per la sua ricerca di felicità. L’uomo nel suo gioire in  Dio, nella visione beatifica, non necessiterà né desidererà mai un'altra cosa. Finalmente, avrà colmato definitivamente il suo anelito. E non sarà possibile la noia, dato che questo solo si dà quando l'oggetto del nostro piacere è limitato, perché non ci sono oramai segreti né sorprese. Con Dio, verità e bellezza infinite, l'uomo avrà la sensazione di una pienezza infinita, ma sempre nuova, perché non potrà colmare mai la sua gioia perché Dio è illimitato.  


Nel cielo saremo accompagnati dalla presenza di tutti i beati, condividendo con essi il godimento della nostra salvazione. Ora ci sono i santi, la Chiesa trionfante che intercede continuamente per noi. La Scrittura usa, soprattutto, l'immagine del banchetto di nozze per esprimere l'allegria del cielo: "Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato per coloro che lo amano.", I Cor 2,9.  


Benché nel cielo non ci sia l’amore esclusivo del matrimonio, arriveremo a conoscere ai nostri ed a godere della sua amicizia, tanto perfetta e dilatata in Cristo che non avrà ombra alcuna di esclusività e parzialità. L'amore sarà profondo ed intimo, universale e completo. La visione di Dio ostacolerà che il nostro godimento rimanga appannato, oscurato per la dannazione di qualche essere voluto. Nella contemplazione dell'Infinito non è possibile ombra, spiraglio alcuno di tristezza.  

b) Purgatorio
	Che cos'è il purgatorio?

Il purgatorio è lo stato di quanti muoiono nell'amicizia di Dio, ma, benché sicuri della loro salvezza eterna, hanno ancora bisogno di purificazione, per entrare nella beatitudine celeste.
210 CCCC


La Chiesa ha mantenuto e definito l'esistenza del purgatorio. Insegna Benedetto XII: godranno di Dio quelli che abbiano purificato quello che dovevano purificare nel purgatorio. Paolo VI insegna nel Credo del popolo di Dio: “Noi crediamo che le anime di tutti coloro che muoiono nella grazia di Cristo, sia che debbano ancora esser purificate nel purgatorio, sia che dal momento in cui lasciano il proprio corpo siano accolte da Gesù in Paradiso”.
Infatti, il Catechismo della Chiesa cattolica ci da una definizione: "Coloro che muoiono nella grazia e l'amicizia di Dio, ma sono imperfettamente purificati, benché siano sicuri della sua eterna salvazione, soffrono dopo la sua morte una purificazione, al fine di ottenere la santità necessaria per entrare nell'allegria del cielo" (CCC 1030).  

Differenza con l’inferno


"La Chiesa chiama purgatorio a questa purificazione finale degli eletti che è completamente distinta dalla punizione dei condannati. La Chiesa ha formulato soprattutto la dottrina della fede relativa al purgatorio nei concili di Firenze, cf DS 1304, e Trento, cf DS 1820; 1580", (CCC 1031).  


Diceva l’allora cardinale Ratzinger che, se non esistesse il purgatorio bisognerebbe inventarlo, "perché ci sono poche cose tanto spontanee, tanto umane, tanto universalmente estese, in ogni tempo ed in ogni cultura, come la preghiera per i propri cari defunti."  

Ragione di essere


Ma il purgatorio ha una chiara ragione di essere: il peccato lascia una serie di orme, di cicatrici che è necessario curare, guarire. Questo è giustamente, il purgatorio: l'opportunità di riconvertire tutta la nostra persona prima dell'incontro con Dio. Non possiamo capire il purgatorio come un inferno in piccolo o una punizione di Dio; è la necessità stessa di purificazione di quelle ferite che il peccato lascia in noi, tranne che siamo morti già santi e purificati. Nonostante pentiti dei nostri peccati, abbiamo bisogno di questa purificazione. 

Noi possiamo aiutare la purificazione delle anime del purgatorio

In virtù della comunione dei santi, i fedeli ancora pellegrini sulla terra possono aiutare le anime del purgatorio offrendo per loro preghiere di suffragio, in particolare il Sacrificio eucaristico, ma anche elemosine, indulgenze e opere di penitenza (211 CCCC; cf 1032 CCC).
c) Inferno  

	In che cosa consiste l'inferno?

Consiste nella dannazione eterna di quanti muoiono per libera scelta in peccato mortale. La pena principale dell'inferno sta nella separazione eterna da Dio, nel quale unicamente l'uomo ha la vita e la felicità, per le quali è stato creato e alle quali aspira. Cristo esprime questa realtà con le parole: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno» (Mt 25,41). 212 CCCC


Prova biblica


"Gesù parla frequentemente della "geenna" e del "fuoco che non si spegne mai” riservato a coloro che, fino al fine della sua vita, rifiutano di credere e convertirsi e dove può perdersi contemporaneamente l'anima ed il corpo, cf Mt 10,28. Gesù annuncia in termini gravi che "invierà ai suoi angeli che raccoglieranno tutti gli autori di iniquità..., e li getteranno nel forno ardendo" (Mt 13,41-42), e che pronunzierà la condanna: "Allontanatevi da me, maledetti al fuoco eterno"! (Mt 25,41") (CEC 1034) 

Prove magisteri ali: Concilio Laterano IV - Benedictus Deus – Lumen gentium (Vaticano II) – Credo del Popolo di Dio, Paolo VI

Partendo dei testi evangelici, il magistero confessa l'esistenza dell'inferno nel simbolo Quicumque (DS 76), definita per il 1) concilio Lateranense IV, (DS 801, e la 2) bolla Benedictus Deus (DS 1000), 3) l'insegna il Vaticano II (LG 48). Dice il 4) Credo del popolo di Dio: "Quelli che risposero all'amore e pietà di Dio andranno alla vita eterna, ma quelli che lo respinsero fino al fine, saranno destinati al fuoco che non cesserà mai”, 12.

Esistenza e descrizione dell’Inferno  


"L'insegnamento della Chiesa afferma l'esistenza dell'inferno e la sua eternità. Le anime di coloro che muoiono in stato di peccato mortale discendono immediatamente negli inferi dopo la morte e lì soffrono le pene dell'inferno, "il fuoco eterno". La pena principale dell'inferno consiste nella separazione eterna da Dio, nel quale soltanto l'uomo può avere la vita e la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira. (CCC 1035).  

Quando si va all’Inferno?

“Morire in peccato mortale senza essersene pentiti e senza accogliere l'amore misericordioso di Dio, significa rimanere separati per sempre da lui per una nostra libera scelta. Ed è questo stato di definitiva auto-esclusione dalla comunione con Dio e con i beati che viene designato con la parola “inferno”. (CEC 1033).  

Come possiamo capire l’Inferno?


L'inferno può capirsi solo come la situazione di quelli che si autoescludono del perdono di Dio, quelli che, nella sua superbia, non vogliono pentirsi dei suoi peccati e non si lasciano perdonare per Dio. Dio fa miracoli con una persona che si pente, ma non può salvare a colui che non vuole pentirsi. Questo è il gran mistero: il modo come Dio rispetta la libertà della persona. Uno non si condanna per il mero fatto di avere alcuni peccati mortali quanto per la decisione di non voler pentirsi di essi. È la sua superbia che condanna l'uomo.  


È facile per l'uomo moderno credere in un Dio “nonnino” che tutto lo perdona, perché l'uomo non conosce la profondità e la serietà del peccato, e finisce facendosi un Dio alla sua misura, al quale osa portare al suo tribunale.  

Ci sono dannati di fatto
È frequente dire che l'inferno è solo una possibilità, che non c'è  nessun dannato in realtà e che non appartiene alla potestà del magistero della Chiesa insegnare bensì quello che sta nella linea della salvazione. Se fossimo logici, commenta il teologo gesuita C. Pozo, bisognerebbe concludere che la Chiesa non avrebbe potuto definire niente sull'inferno. In realtà, quando nel Vaticano II, un vescovo chiese che si dicesse che ci sono dannati in realtà, la commissione rispose dicendo che bastava ripetere le parole di Cristo ("andranno", si condanneranno) facendo capire che ci sono dannati.  


Non si può dubitare di quel Dio che si arrese per noi nella croce, ma neanche si  può abusare. Colui che ride di quel Dio e del perdono che nasce dalla croce, si chiude l'unica porta che c'è di salvazione.  


Se la Chiesa parla dell'inferno è perché Cristo parlò di lui. I santi sono stati coloro che, conoscendo profondamente la profondità dell'amore di Dio, hanno creduto più nell'inferno, perché nessuno come essi ha conosciuto la serietà del peccato come offesa personale a lui. Teresa del Bambino Gesù che soffriva pensando ai dannati, si consolava pensando che nell'inferno non sarebbe nessuno che non dovesse esserci.  


Frequentemente si fanno caricature dell'inferno come se qualcuno potesse dannarsi semplicemente per disattenzione o per ignoranza. Non dobbiamo intenderci il fuoco in un senso materiale, ma in quanto che alla sofferenza per la perdita di Dio (pena di danno) si aggiungerà la frustrazione di avere perso la finalità della nostra esistenza (pena di senso). Distinzione dogmatica: nell'inferno non si darà solo una separazione di Dio, ma non si potrà realizzare la finalità naturale per la quale l'uomo, di forma sempre perfettibile e continua, può costruire la verità, il bene e la bellezza; non potendo realizzarli, dovrà vivere la frustrazione totale della sua esistenza.  

VII. Giudizio finale  
	In che cosa consisterà il giudizio finale?

Il giudizio finale (universale) consisterà nella sentenza di vita beata o di condanna eterna, che il Signore Gesù, ritornando quale giudice dei vivi e dei morti, emetterà a riguardo «dei giusti e degli ingiusti» (At 24,15), riuniti tutti insieme davanti a lui. A seguito di tale giudizio finale, il corpo risuscitato parteciperà alla retribuzione che l'anima ha avuto nel giudizio particolare. 214 CCCC


Descrizione. Sarà preceduto dalla risurrezione dei morti. (bene: vita, male:morte)


"La resurrezione di tutti i morti, "dei giusti e dei peccatori", At 24,15, precederà il giudizio finale. Questa sarà "l'ora in cui tutti quelli che stiano nei sepolcri sentiranno la sua voce e quelli che abbiano fatto il bene resusciteranno per la vita e quelli che abbiano fatto il male, per la dannazione" (Gv 5,28-29). Allora, Cristo verrà "nella sua gloria accompagnato da tutti i suoi angeli.... Saranno congregate davanti a lui tutte le nazioni ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre. Metterà le pecore alla sua destra e le capre alla sua sinistra.... Ed andranno questi ad una punizione eterna ed i giusti ad una vita eterna" (Mt 25,31-32.46") (CCC 1038).

Sarà quando ritorni Cristo glorioso. Solo il Padre sa il giorno e l’ora

“Il Giudizio finale avverrà al momento del ritorno glorioso di Cristo. Soltanto il Padre ne conosce l'ora e il giorno, egli solo decide circa la sua venuta. Per mezzo del suo Figlio Gesù pronunzierà allora la sua parola definitiva su tutta la storia”. (CCC 1040).  

VIII.
Cieli nuovi e terra nuova  
	Che cos'è la speranza dei cieli nuovi e della terra nuova?

Dopo il giudizio finale, lo stesso universo, liberato dalla schiavitù della corruzione, parteciperà alla gloria di Cristo con l'inaugurazione dei «nuovi cieli» e di una «terra nuova» (2 Pt 3,13). Sarà così raggiunta la pienezza del Regno di Dio, ossia la realizzazione definitiva del disegno salvifico di Dio di «ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra» (Ef l, l0). Dio allora sarà «tutto in tutti» (1 Cor 15,28), nella vita eterna. 216 CCCC



"Alla fine dei tempi, il Regno di Dio giungerà alla sua pienezza. Dopo il Giudizio universale i giusti regneranno per sempre con Cristo, glorificati in corpo e anima, e lo stesso universo sarà rinnovato” (CCC 1042).  


La Scrittura chiama "cieli nuovi e terra nuova" a questa rinnovazione misteriosa che trasformerà gli uomini ed il mondo nella parusia finale del Signore. Le persone recupereranno il suo corpo, lo stesso che hanno avuto qui, ma non ci sarà più orma di sofferenza o morte. E godrà di una felicità, una pace ed una comunione perfetta non solo con gli altri salvati, (i condannati resusciteranno alla fine anche), bensì con lo stesso cosmo che, anche egli, ha la speranza di essere liberato della schiavitù della corruzione e di essere trasformato nella gloria di Cristo, cf Rom 8,19-23,: questo mondo non sarà annichilito, ma condividerà anche la gloria di Cristo.  


Il cielo non sarà pertanto una realtà fisica, bensì uno stato di felicità per il nostro corpo, allora glorificato, ed il nostro spirito. Lì troveremo anche i frutti buoni della nostra diligenza, trasformati, puliti di ogni macchia e purificati, quando Dio sia tutto in tutti, cf CCC 1050.  


Il cielo non è un posto, è Dio trovato dall'uomo: "Dio è "la realtà ultima" della creatura. Come raggiunto è cielo; come perso, inferno; come esaminante, giudizio; come purificante, purgatorio. È colui dove lo finito muore e per il quale, per lui ed in lui resuscita."

Sarà, dunque, la consumazione della storia, la vittoria definitiva sulla sofferenza e la morte. Ignoriamo il momento in che questo succederà. Sappiamo che avrà luogo con la seconda venuta del Signore e che il mondo condividerà allora la gloria della sua resurrezione: "E vidi un cielo ed una terra nuova" (Ap 21,1). Maria Santissima, assunta già in corpo ed anima ai cieli, è un'anticipazione della trasformazione gloriosa che avremo anche noi. Nel frattempo, la Chiesa continua a lottare nel mondo per quella patria felice e continua ancora la lotta contro il maligno, benché possiamo vincerlo già in Cristo.  


" Prima della venuta di Cristo, la Chiesa deve passare attraverso una prova finale che scuoterà la fede di molti credenti [Cf Lc 18,8; Mt 24,12 ]. La persecuzione che accompagna il suo pellegrinaggio sulla terra [Cf  Lc 21,12;  Gv 15,19-20 ] svelerà il “Mistero di iniquità” sotto la forma di una impostura religiosa che offre agli uomini una soluzione apparente ai loro problemi, al prezzo dell'apostasia dalla verità. La massima impostura religiosa è quella dell'Anti-Cristo, cioè di uno pseudo-messianismo in cui l'uomo glorifica se stesso al posto di Dio e del suo Messia venuto nella carne [Cf  2Ts 2,4-12; 675 1Ts 5,2-3; 2Gv 1,7;  1Gv 2,18; 1Gv 2,22 ]. (CCC 675).  


" Questa impostura anti-cristica si delinea già nel mondo ogniqualvolta si pretende di realizzare nella storia la speranza messianica che non può esser portata a compimento che al di là di essa, attraverso il giudizio escatologico" (CCC 676).  


" Il Regno non si compirà dunque attraverso un trionfo storico della Chiesa [Cf Ap 20,7-10 ] secondo un progresso ascendente, ma attraverso una vittoria di Dio sullo scatenarsi ultimo del male. cf Ap 20,7-10" (CCC 677).  

Esiste la reincarnazione?  


Richiama l'attenzione il modo come si è estesa la credenza nella reincarnazione che il Buddismo condivide con l'induismo. Per reincarnazione si capisce la dottrina secondo la quale lo spirito morto ritorna alla carne secondo la legge del karma, per la quale si paga in una reincarnazione le mancanze commesse fino a che, sufficientemente purificato, uno rimane liberato già della carne.  


L'idea della reincarnazione è incompatibile col cristianesimo, perché questo insegna che il destino dell'uomo è morire una sola volta, cf Eb 9,27, e la dottrina della resurrezione consiste, precisamente, nella salvazione di tutto l'uomo, compreso il corpo col quale abbiamo vissuto.  


Se esistesse la reincarnazione, ognuno di noi ricorderebbe qualcosa della sua vita anteriore, il che va contro l'esperienza comune. Allora, in che cosa si basa la credenza sulla reincarnazione e l'entusiasmo per le religioni dell'oriente? Personalmente credo che si debbano al desiderio di continuare a credere più nell’aldilà, ma evitando l'incontro con un Dio personale che possa giudicarci. È una forma di credere senza compromettersi, perché sono religioni che mancano propriamente di morale e di un Dio personale.  
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